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Il Leone d’oro all’ultimo festival di
Venezia, è stato assegnato a un
film duro e significativo del regi-

sta scozzese Peter Mullan. Magda-
lene, che si è guadagnato molti ap-
plausi e discussioni, scopre le ver-
gogne degli istituti cattolici irlande-
si delle “Magdalene” (dal nome di
Maria Maddalena meretrice reden-
ta) finalizzati alla rieducazione del-
le “donne perdute” e chiusi definiti-
vamente solo nel 1996. Si ispira ad
un documentario-verità di Channel
Four (canale quattro tv) su alcune
sfortunate protagoniste di queste
“lavanderie” correzionali.
Il regista narrando le sue storie di
recluse ed umiliate intende lanciare
una vibrante accusa contro ogni
forma di integralismo religioso che
in nome di una falsa morale lede i
diritti della persona. Le offese ed
umiliazioni inferte a queste donne
non ci sembrano dissimili da quelle
in varia forma subite ad opera degli
estremismi fondamentalisti di matri-
ce islamica o ebraica o dalla discri-
minazione indù.
La vicenda del film si svolge in una
contea irlandese nel 1964. Con ob-
biettivo deciso ed eloquente Mullan
ci inserisce all’interno di una festa di
nozze dove si brinda e si suona. La
giovane Margaret convinta con l’in-
ganno dal cugino ad appartarsi vie-
ne da lui stuprata. La sequenza del-
la notizia rivelata dalla ragazza in
lacrime a un’amica e sussurrata poi
di bocca in bocca durante la ceri-
monia ci introduce nella palpabile
ipocrisia della comunità. È nel silen-
zio che si decide la condanna della
ragazza. I personaggi maschili del
film, i padri, gli amici, i parenti sono
nello stesso tempo i responsabili, i
fruitori e i fustigatori del peccato. 
Il padre anziché punire lo stupratore
costringerà la figlia ad entrare nel
convento delle “Magdalene” gestito
dalle sorelle della Misericordia dove

si riabilitano le peccatrici con il la-
voro forzato e gratuito (ore ed ore di
bucato redditizio per l’istituto) e una
mortificazione quotidiana sadica e
meschina condita di citazioni bibli-
che. In realtà di che cosa sono col-
pevoli queste ragazze? Margaret, co-
me abbiamo visto, è una vittima in-
nocente; Rosa ha avuto un bambino
fuori dal matrimonio e l’orfana Ber-
nadette, colpevole solo di esuberan-
za, è stata condannata alla correzio-
ne in quanto tentatrice potenziale.
Anche Harriet, ribattezzata Crispi-
na, che finirà in manicomio, è una
ragazza madre a cui è stato strappa-
to il figlioletto che la sorella le por-
ta a far vedere da lontano dietro il
cancello del giardino.
Queste donne che vestono una spe-
cie di saio sono vittime emblemati-
che di una società repressiva dove i
deboli non hanno alcun potere. La
trama del film si snoda nelle se-
quenze incisive dell’istituto-lavan-
deria, dove è di casa l’obbligo del
silenzio, il dialogo tra compagne è
proibito, i pasti sono magri e la fati-
ca estenuante. Là si accentuano di-
sperazione e rassegnazione. Fuggire
è impossibile perché nessuno del
mondo esterno aiuterebbe una
“Magdalena”. L’avvilimento rende
la solidarietà impossibile, e coltiva
risentimenti e delazioni, il tarlo del-
la spoliazione dell’identità mina
ogni diritto e ogni stima di sé. Il film
colpisce l’ipocrisia di tutta una co-
munità familiare e sociale alimenta-
ta dalle autorità ecclesiastiche, dal
parroco impuro (“non è un uomo di
Dio” – grida Crispina) coi suoi reto-

rici sermoni e le sue trasgressioni li-
bertine, alle suore incattivite dal-
l’esercizio di un potere malsano, ai
padri, alle madri, ai fratelli, tutti
complici nella ignoranza e nel-
l’egoismo. La descrizione delle vio-
lenze fisiche e morali fuori e dentro
il convento è esemplare. Illuminan-
te la scena delle ragazze costrette a
spogliarsi e beffeggiate dalle due
suore che ne ridicolizzano senza
pudore le fattezze. L’imposizione
della nudità non ci è nuova, la usa-
vano anche i nazisti. La superiora,
madre Bridget, maestra in perfidia,
da piccola – come racconta con vo-
ce melliflua – voleva fare il cow
boy ed ora accumula i proventi dei
bucati e si accanisce a strappare
nelle recluse ogni segno di femmi-
nilità e di vita negando loro anche il
minimo rimpianto di amore mater-
no. È un dittatore assoluto che vuo-
le obbedienza totale e infuria con-
tro le sottoposte con la frusta.
Suo massimo piacere è domare le
“prigioniere”, fustigarne l’anima in-
sieme al corpo. Mullan fa risaltare
con bravura i personaggi nei volti e
nell’azione con l’ausilio di ottime
interpreti (Anne-Marie Duff, Do-
rothy Duffy, Geraldine McEwan,
Nora Jane Noone). Le aguzzine in
preda alla malignità, le penitenti al-
la frustrazione. Vediamo le “prigio-
niere” sobillate una contro l’altra al-
l’interno della logica reclusiva, per-
dere a poco a poco la fragile co-
scienza di sé sull’esempio delle an-
ziane ormai svuotate di ogni vo-
lontà e speranza. 
È difficile non essere coinvolti da
questo film coraggioso e visivamen-
te espressivo che scoperchia le ma-
lefatte dei conventi-lager, i loro si-
stemi vergognosi in netta contraddi-
zione con l’amore per il prossimo e
la comprensione umana e invita al-
la meditazione sulle colpe passate
del fanatismo sempre possibili. ■
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